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Cinque anni di professionismo prima della tragedia di Bellaria 

Jacopucci: un personaggio per necessità 
L'esordio con Ekpeli e la grande avventura tricolore con Sarti - La rivalità con il romano Koimrsi e la felicità per l'europeo conquistato contro Sterling - La sconfitta con Valseceli! e lo 
accuse della madre: «Era un match truccato» . Dopo aver battuto Nosley, il belga, non fece nemmeno la doccia . Le ultime parole del luttuoso mercoledì dopo il combattimento con Minter 

li dolore di Giovanna Jacopucci. 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA — Angelo Jacopuc
ci ha pagato duramente il 
primo combattimento affron
tato a viso aperto, senza il 
timore di salvare la sua im
magine dt pugile timoroso, 
unicamente votato a pubbli
cizzare la sua teoria di « gla
diatore del ring » col viso in
tatto Cause d'origine diverse, 
l'avevano portato a gettare la 
sfida al temutissimo Alan Min-
ter. Ma prima di tutto è sta
to il suo orgoglio di uomo, a 
spingerlo verso l'azzardo. 

Jacopucci era stanco di sen
tirsi chiamare «bluff». La sua 
carriera tra le dodici corde 
aveva conosciuto più vittorie 
che sconfitte. Ma il suo carat
tere guascone trovava resi
stenze nell'ambiente del pu
gilato. Non era ammesso in
somma, che un "{Taglie dal 
curriculum modesto, st pavo
neggiasse a campione. 

Quando a Torino finì al 
tappeto davanti a Lukas fu
rono in molti a darlo per fi
nito. E Jacopucci aveva rea
gito in modo istintivo, illogi
co se vogliamo. Era già stato 
campione continentale dei pe-

Stamane alle 10 sarà eseguita l'autopsia 

Indiziati di omicidio colposo 
Agostino, l'arbitro, il medico 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA — La salma di Angelo Jacopuc
ci 6 adagiata in una cella frigorifera dello 
Istituto di medicina legale di via Irnerio. La 
prevista autopsia ordinata dal dott. Rubini, 
Sostituto procuratore della Repubblica, ver
rà effettuata solo stamattina alle 10. Sem
bra che l'accertamento necroscopico sia af
fidato al prof. Pappalardo ma ancora non 
vi è nulla di ufficiale. Per ora del cadavere 
di Jacopucci si è occupato solo il custode 
dell'Istituto che su un libro ha scritto la 
usuale frase semplice, burocratica, questa: 
« Angelo Jacopucci. nato a Tarquinia il 22 di
cembre del 1948, di professione pugile. Mor
to all'ospedale Bellaria di San Lazzaro di 
Savena alle ore 10.04 di sabato 22 luglio 1978 
in seguito ad un incidente sul ring in com
battimento a Bellaria ». 

Ogni tanto arriva qualche sportivo che 
vuole rendere omaggio al cadavere ma sono 
pochissimi. I parenti del povero Angelo so
no quasi tornati tutti a Tarquinia affranti 

e prostrati dalle lunghe ore di veglia con
sumati sulle poltrone dell'atrio dell'ospedale 
di San Lazzaro. A Bologna sono rimasti so
lo in due: un cugino e Maurizio De Stefa
ni. il miglior amico che aveva Jacopucci. 

La città è rimasta deserta anch'essa. L'op
primente calura ha indotto tutti a cercare 
luoghi di refrigerio. Del dramma di Jaco
pucci non si sente più parlare. Nei pochi 
bar rimasti aperti si parla d'altro. In poche 
parole Jacopucci è rimasto un'altra volta 
solo. 

Nell'occhio del ciclone adesso vi sono al
tri. Proprio ieri, sono state inviate comuni
cazioni giudiziarie per omicidio colposo nei 
confronti del manager di Jacopucci, Rocco 
Agostino, dell'arbitro del match il francese 
Raymond Baleyrou, che attualmente si sta
va godendo il sole a Rimini, e del dottor 
Pimpinelii, il medico di servizio nella riu
nione di Bellaria. La macchina della giusti
zia si è dunque messa in movimento. 

I.r. 

si medi e davanti alla scon
fitta, che lui reputava un sem
plice infortunio dovuto più 
alla superficialità nella prepa
razione che alle doti dell'av
versario, aveva reagito dicen
do che tutti si sarebbero ri
creduti quando avrebbe 
combattuto per la riconquista 
del titolo europeo. 

Si era messo d'impegno, Ja
copucci. Aveva cambiato alle
natore; faceva vita d'atleta. 
Orari precisi scandivano t rit
mi della sua giornata divisa 
tra footing, allenamento in pa
lestra e riposi. Era, insomma, 
un pugile diverso da quello 
istintivo e irrazionale sino ad 
allora conosciuto. Ma t suoi 
limiti non erano però cam
biati. Il suo modo di boxare, 
che eludeva la lotta con visto 
4i passi all'indigtr*} TtótóW lo 
avversario awinza?a.*ì?&iiera 
camhuito,4*fé3tt poteva comne-
tere con la potenza dt*&Kn 
Minter. 

IL PASSATO — Jacopucci 
aveva iniziato a frequentare le 
palestre giovanissimo. La sua 
carriera sin dai tempi dei no
vizi incontrò ben pochi osta
coli. Passato dilettante, diven
ne campione d'Italia. A lui si 
guardava come all'astro na
scente del pugilato italiano 
che da troppo tempo si dibat
teva nella mediocrità. Da di
lettante Jacopucci non conob
be sconfitte. Gli avversari di 
fronte a lui si trovavano a 
disagio. La sua boxe sgusciati-
te aveva sempre la meglio 
sull'aggressività dei conten
denti. E passando di successo 
in successo. Angelo si decise 
a salire tra i professionisti 
sotto la guida di Andrea Cioc
cio, un uomo nel quale ripo
neva grande fiducia. Il debut
to tra i professionisti avven
ne l'8 luglio del 1973. Il suo 
avversario, Ekpeli. era un pu
gile di buona esperienza, ma 
Jacopucci seppe districarsi be
nino; alla fine di sei riprese, 
venne dichiarato vincitore. Si 
susseguirono altri combatti
menti e altrettante vittorie. 
Per Jacopucci scoccò l'ora del
la grande occasione per salire 
alla ribalta nazionale il 16 ago
sto del 1975. quando compar
ve sul quadrato per affron
tare, cintura tricolore in pa
lio, Sarti. E vinse ancora. Col 
titolo di campione italiano 
conquistato, di Jacopucci co
minciarono ad interessarsi tut
ti. Questo etrusco dalla lin
gua sciolta, faceva partire dal
la sua Tarquinia sfide a de
stra e a manca. Era diventato 
personaggio. 

VERSO «L'EUROPEO» — 
L'unico avversario italiano di 
discreta levatura che lo potes
se impensierire era Benacqui-
sta. 1 due si trovarono di fron
te il 30 gennaio del 1976. Fu 
un combattimento equilibrato. 
Benacquista era avversario 
difficile ma Jacopucci, pur 
non mostrando grosse cose. 
ebbe ancora la meglio con il 
suo boxare a ritmi ridotti, ba
sato su scambi a distanza. 
Frattanto si andava profilan
do una rivalità casareccio con 
Mario Homerst. un romano 
combattente per natura. Un 
pugile, Romersi, che sul ring 
si comportava esattamente in 
modo opposto a Jacopucci con 
il suo attaccare forsennato al
la ricerca del pugno del k.o, 
invee che alla mttodica ri 
cerca della vittoria ai punti. 

Jacopucci però evura altre 
ambizioni. IM sua meta er.-. 
il titolo : uropeo detenuto dal
l'inglese Buhny Sterling. un 
medio da tempo alle prese 
con problemi ili peso. E Ja
copucci venne accontentalo. 
Sterling accettò di battersi 
con lui il 4 giugno 1976 sul 
quadrato allestito al Palazzo 

dello Sport d. Milano. Per 
quindici round t due dettero 
vita ad un incontro di livello 
tecnico accettabile. 

Alla fine l'arbitro si avvici
nò a Jacopucci. alzandogli ti 
braccio in segno di vittoria. 
Quella sera, forse. Angelo mo
strò per la prima volta il suo 
vero volto di ragazzo sincero. 
Qualche lacrima rigò il suo 
viso anche se, subito dopo, 
nel colloquio con i giornali
sti, rivestì subito i panni del
l'eroe integro e sbruffone. 

LA PRIMA SCONFITTA — 
Sullo stesso ring che lo aveva 
salutato campione continenta
le, Jacopmci il primo ottobre 
dello stesso anno, dovette ce
dere il suo titolo a Germano 
Valsecchi DI questo- match, 
i/i questi giorni si a discusso 
niKtro. La madre di Angelo. 
Ttell'os}>cdale Bellaria a *'a/i 
Lazzaro dt Savena, dove suo 
figlio lottava contro la morte, 
ha affermato che quell'incon
tro era truccato. Pensiamo 
che queste jmrole siano state 
dettate più dal cuore che da 
altro. Riteniamo infatti che 
quella sera Jacopucci si tro
vo in difficolta incrociando i 

Jacopucci e Minter alla fine del tragico match. 

Ricostruita la vicenda che ha travolto il tennista azzurro 

Panatta atleta dirigente 
dipendente di se stesso 

Vittima di una situazione 
anomala, il romano ha risentito 
sul piano sportivo in maniera 
eccessiva di un peso morale 

che non era del tutto suo; 
mentre finanziariamente 

ha finito col pagare per altri 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Panatta è nel
l'occhio del ciclone. Panatta 
è in crisi. Panatta è contro 
tutti e tutti sono contro Pa
natta. Panatta. addirittura, è 
contro Panatta. Assurdo ma 
vero, con conseguenze preoc
cupanti. se non disastrose. 
sul piano industriale, sinda
cale. sportivo. Perché il Pa
natta Adriano, il giocatore. 
diventa dipendente di se stes
so. di Adriano Panatta indu
striale. proprietario della Gc 
neral Sports che lo ha spon
sorizzato mentre, come ten 
nista in pauroso declino (è 
sceso in poco tempo dall'ot
tavo al 28' posto nella clas
sifica mondiale, riducendo 
anche i guadagni di un terzo. 
contro l'ascesa vertiginosa di 
Barazzutti che ha raddoppia
to quest'anno t guadagni del 
collega subentrandogli nella 
ottava posizione di classifica). 
danneggia il Panatta indu
striale. che ci rimette l'osso 
del collo e fallisce. 

Ma (e proprio qui sta la 
gigantesca contraddizione di 
questa vicenda che ha inve
stito il giovane industriale-
atleta. ora al centro di così 
accese e spesso dure e inge
nerose polemiche). Panatta è 
in fondo il minor colpevole o. 
addirittura, una delle nume
rose vittime di una situazio 
ne anomala. Sportivamente. 
perché ha risentito in manie
ra forse eccessiva di un pe
so anche morale che sicura
mente non era del tutto suo: 
finanziariamente perche ha fi
nito col pagare di tasca pro
pria (quasi 700 milioni di li
re) errori di altri, proprio 
nel momento in cui aveva ge
nerosamente tentato di rad
drizzare una barca il cui nau
fragio non l'avrebbe coinvol
to certamente in modo disa
stroso. 

Gli avevano offerto, con la 
General Sports, tante promes 
se ed una grande responsa
bilità. e lui si era presenta
to, per la prima ed unica vol
ta in fabbrica, con una rosa 

per tutti come buon auspicio 
«I un sorriso grosso così sul
le labbra come promessa di 
successo. Ora ha vergogna di 
tornare a Genova, nella sua 
fabbrica. Ma non ha dimen
ticato i dipendenti, una ses
santina, per i quali ha chie
sto. e ottenuto, un trattamen
to preferenziale, nella liqui
dazione della sua ditta. 

Venerdì scorso, intanto. 1' 
Ufficio provinciale del lavo
ro ha interrotto il preavviso 
di licenziamento ai lavorato
ri della General Sports. con 
cedendo un periodo di aspet 
tativa alla ditta, durante il 
quale il rapporto di lavoro 
con i dipendenti risulta sospe
so a tutti gli effetti. In pò 
che parole, si è voluto « pren
dere tempo» per i dipenden
ti. in attesa di sviluppi e so 
luzioni della crisi che ha in 
vestito la « G.S. ». la fabbri 
ca che è. come è noto, di 
Panatta dal settembre del *77; 
crisi che avrebbe coinvolto 
anche il Panatta tennista. 

La General 
Sports 

I,a General Sports era sta
ta fondata con un massiccio 
intervento dei maestri di ten 
nis. che si erano tassati per 
un milione a testa, e Miste 
nuta finanziariamente dalla 
famiglia Martignoni. Fabbri 
cava racchette da tennnis e 
commerciava in articoli di 
abbigliamento sportivo ai qua
li applicava il proprio mar
chio e G.S. ». preoccupandosi 
della vendita del prodotto per 
proprio conto. 

Nel 1976. una decina d'an 
ni dopo la fondazione, il de 
ficit della ditta raggiunge il 
miliardo e mezzo. Martigno
ni e altre famiglie riescono a 
coprire il « buco » contempo
raneamente ad una clamoro
sa operazione di sponsorizza
zione di Panatta e Bertoluc
ci, Panatta soltanto per l'ab
bigliamento (perché continua

va a pubblicizzare assurda
mente la racchetta concor
rente < VIP » e le scarpe Su-
perga): Bertolucci per la 
racchetta GS. che prendeva il 
suo nome. 

Panatta spaziava allora ai 
vertici della classifiche mon
diali. mentre nei tornei inter
nazionali e in Coppa Davis. 
soprattutto componendo l'im
battibile coppia con Bertoluc
ci. appariva come un model 
lo di abilità e potenza. I suoi 
prodotti, quelli da lui sponso
rizzati. « tiravano » di conse 
guenza. I-a « G.S. » aveva un 
momentaneo rilancio: l'inter
vento di Panatta atleta sand
wich dirigente pareva il toc
casana e la ditta si sbilan
ciò. ma non in investimenti 
o piani di ristrutturazione. 
come era logico attendersi. 
bensì in assunzioni di dirigen
ti che non si rivelarono al
l'altezza della situazione, al
meno sulla scorta di quelli 
che sono stati i risultati fi 
nali. 

Insomma la fabbrica in po
co tempo toccò una perdita di 
una dozzina di milioni al me
se. con deterioramento co 
stante fino a che. sull'orlo del 
tracollo, nel maggio del "77 
si cominciò a parlare di un 
fantomatico acquirente, che 
poco a poco assunse :1 no 
me di .Adriano Panatta. Non 
si voleva uscire subito allo 
scoperto pero, perché si in 
tendeva sfruttare al massi
mo. pubblicitariamente, la no 
vita di Panatta industriale. 
In effetti l'operazione, se 
sfruttata a dovere. a\rebbe 
potuto e dovuto dare risulta
ti eccellenti, perché la ditta 
risulta ancor oggi valida sul 
piano produttivo e funzionale. 
nell'ambito del settore di sua 
pertinenza : ma la sempre più 
imminente minaccia di crisi 
provocò un anticipato, urgen
te intervento del manager di 
Panatta. Massimo Camilletti. 
che si precipitò a Genova per 
assicurare che l'operazione 
era praticamente fatta, ma 
che si sarebbe conclusa sol
tanto in settembre, con un 

i 

grande lancio pubblicitario al 
mercato delle attrezzature 
sportive, il e MIAS » di Mila
no. In tale circostanza. Pa
natta rileverà infatti l'W per 
cento delle azioni, perché il 
16 per cento rimarrà a quel 
centinaio di maestri di ten
nis fondatori della < G.S ». 

Emergono spaventose con
traddizioni. come quella già 
citata di Panatta che diven
ta controparte di se stesso 
perché fabbrica una racchet
ta e ne pubblicizza un'altra. 
ma l'operazione pare funzio-

• nare ugualmente bene, alme
no esteriormente. All'interno. 
invece, si verificano ben pre
sto i primi intoppi che il sin 
dacato rileva, chiedendo più 
diretti interventi. 

< Secondo noi — ci dice 
Luigi Bixio della FILCAMS 
CGIL, che ha seguito tutta la 
vicenda con preoccupata at
tenzione e viva partecipazio
ne — mancava più sicuro 
e deciso intervento manage 
riale. Non erano sufficienti 
capitali per un rilancio ope 
rativo. mentre la forza lavoro 
veniva utilizzata in maniera er 
rata. S: manifestava la ne
cessità sempre p.ù urgente 
non già di un soccorso fi 
nanziano. ma di un piano di 
ristrutturazione che abbiamo 
ripetutamente sollecitato, of 
frendocì anche come .sindaca 
to per l'impegno più amp.o 
alla soluzione della crisi del 
l'azienda e per un suo nlan 
ciò produttivo. Ci dicevano 
che per ogni racchetta fab 
bricata pelava un deficit di 
7 8 mila lire o più e che b; 
sognava arrivare a raddop 
piare almeno la produzione 
delle 25 mila racchette an
nue. perché il solo mercato 
americano avrebbe dovuto as
sorbirle. Ma il piano di ri
strutturazione promesso non 
veniva mai presentato. E poi 
si cominciò a parlare di esu 
beranza di personale, secon
do alcuni addirittura colpe
vole principale della crisi. 
Crescevano quindici dipen
denti. "Discutiamo", diceva
mo noi"; "vediamo il piano di 

ristrutturazione": "proviamo 
a riorganizzare il lavoro anche 
sulla base dei suggerimenti 
dei tecnici delle altre ditte 
consultate", secondo i quali. 
tra l'altro, veniva indicata 
una buona base produttiva se 

j meglio sfruttata. Niente ». 
Intanto sul mercato comin 

dava a cadere la credibilità 
j della « G.S. » e dei suoi pro-
! dotti, per una serie di ope 

razioni sbagliate, mentre i 
magazzini si gonfiavano di 
merce invenduta. * Colpa delle 
quindici eccedenze di persona 
le», affermava qualche diri
gente. 

I/impegno 
del sindaeato 

« Ma all'incontro che abbia 
mo avuto nel maggio scorso 
— ci ricorda il sindacal;->ta 
BIMO — se n'erano andate 
volontariamente 17 persone. 
per cui le cosiddette "ecce 
denze" erano state annullate 
e la situazione avreblie dovu 
to migliorare sensibilmente. 
Ma evidentemente non era 
quello il problema. Non c'era 
chi sapesse proporre quako 
sa di concreto. Qui sta il fat 
to. E Panatta ha avuto il tor 
to di non interessarsi ma: di 
questa attività, rimettendoci 
cosi anche un bel mucchio d. 
soldi. Secondo me — condu 
de Bixio — la "G.S." è va 
Iida sul piano produttivo ed 
è decisamente funzionale nel 
l'ambito del settore. pe r c u i 

non sarebbero neppure neces 
s ane profonde ristruttura zio 
ni per risollevarla. Occorre 
però un seno impegno impren
ditoriale. al quale il sindaca
to è pronto ad offrire, come 
sempre ha fatto. la propria 
disponibilità ». 

Il manager di Panatta. Ca
milletti. ribadito il concetto 
di < esuberanza di personale ». 
nel sottolineare i motivi della 
crisi rileva la mancanza dei 
necessari < nuovi investimen
ti ». parla di fattori negati

vi come « la moda » e « la 
stagione ». che non è stata 
climaticamente favorevole, di 
conseguenti ritardi nelle ven
dite e della eccedenza di ma 
teriah in giacenza nei ma-
gaz/ini. € Alla conseguente in
soddisfacente situazione nel 
settore commerciale — ha dot 
to —. nella produzione con 
tmuavano a registrarsi perdi 
te insostenibili, pari in me
dia a novemila lire per ogni 
racchetta ». 

< Speravamo — spiega Ca
milletti — che il marchio Pa
natta potesse bastare a ri
sollevare le sorti dell'azienda. 
ma ci siamo evidentemente 
sbagliati ». 

Il curatore fallimentare. 
Alfio Lamanna, sottolineata la 
costante preoccupazione di 
Panatta (« anche nelle tristi 
giornate di Budapest ») e la 
sua sensibilità per la sorte 
dei dipendenti, ha assicurato 
che gli stipendi sono stati pa
gati fino all'ultima lira, men 
tre restano in sospeso le li 
quida/ioni (poto più di un 
centinaio di milioni di lire). 
le provvigioni as*h agenti, i 
credit: dei fornitori. « Con la 
vendita del materiale in già 
cenza in magazzino — ha as 
sjcurato — e dei macchinari. 
si dovrebbe riuscire però a 
soddisfare tutti » 

Inoltre, ton l'applicazione 
ai lavoratori dell'* aspettativa 
non retribuita » decisa vt-ner 
di sborso, si favon-ce ades 
so un eventuale passaggio di 
retto ad un'altra azienda. Ed 
è proprio in questo senso che 
il sindacato si sta muovendo. 
anche per non perdere altri 
posti di lavoro. 

Mentre Panatta. padrone e 
dipendente di se stesso, aspet
ta. fra mille polemiche: ci 
ha nmesso una barca di sol 
di e la faccia, come indù 
striale e come atleta. Chis
sà che una favorevole, feli
ce e auspicata soluzione del 
la vicenda non ci restituisca. 
almeno, il Panatta atleta. 

Stefano Porcù 

guantoni contro un avversario 
che non gli concedeva un at
timo di tregua e lo costringe
va a violentissimi scambi di 
colpi ravvicinati. Per Vallec
chi fu il trionfo. Per Jacopuc
ci invece, il pubblico non ebbe 
comprensione e ripagò i suoi 
atteggiamenti da divo indiriz
zando fischi verso un pugile 
che sul quadrato faceva tutto 
quello che poteva: ossia bo
xando con un'azione bella da 
vedersi ma priva di potenza 

Mà^TE-'R — Jacopucci dopi) 
Valsecchi. affronto Romei si 
per il titolo italiano e lo scon
fisse pc intervento medico 
alla nona ripresa. In ottobre 
a Torino, sulla strada d: Ja
copucci si profilò Frankie Lu
kas, uy<£)uyU?randeUatore c ' " ù 
nel gna di due riprese spedir 
Angelo al tappeto Lukas ha 
un modo d'intendere la boxe.. 
come Alai> Minter. Entrambi 
sono K guàXlia destra » e avan
zano verso l'avversano a pic
coli passettini per poter sfrut
tare la loro potenza. Jaco
pucci non dette eccessivo pe
so alla significativa sconfitta 
Voleva ritornare campione di 
Europa e dopo che l'EBU de
tronizzò il francese Gratien 
Tonno- fece balzi di gioia 
quando lo stesso organismo 
europeo decìse che il succes
sore di Tonno doveva uscire 
dal match tra lui e Minter 
Angelo aveva visto all'opera 
Minler quando questi sconfis
se per k o. Vallecchi a Mi 
lano. In quell'occasione Jaco
pucci figurava in cartellone 
con ti belga Gerard Xosley Al 
termine del combattimento 
che lo vide vincitore. Jaco
pucci non fece neanche la 
doccio. Indossò l'accappatoio 
e piese posto a bordo ring. 

MEI* COI .EDI" — A piìche 
ore dal tragico match confi
dava agli amici accorsi ila Tar
quinia, che rispettava Minter 
ma non lo temeva F si sba
gliava. Avevo cambiato allena
tore. andando ad ingrossare 
te file della scuderia genovese 
di tàicco Anostino. Aveva con
dotto una prejxirazione meti
colosa ma i suoi limiti erano 
rimasti. Minter. per lui era 
troppo forte. Ma Angelo vo
leva dimostrare ai suoi critici. 
al pubblico, d'essere cambia
to. Ed ha pagato con la vita 
questa prova d'orgoglio Al 
termine de! match, aveva con
fidato. e noi ne siamo testi
moni- « Ilo perso, ma la gen
te ha apnlaiidito. Sono con
tento » Xon «o saveva, ma 
stai e f.-'ivcrrlo un epitaffio 

Lino Rocca 

COI'. Ili fijfX-

-r.i.o umico 

Dopo la tragedia 
Righetti, l'amico, 
pensa ad Holmes 

DALL'INVIATO 
KIMINl — In casa lo chiamano Morns, p<»nh" questo era 
il nome sceltogli dai genitori, <• imi al bunesjuK' i! pie te non lo 
accettò — "i ilici lui stesso -- ren i le M:..ii<rt> • 

Il Morns per lami!» i.' <- «miei e ,\'Ì>> H 'L , IU '" . -'ti unni a 
settembre compleanni' eh»5 >ui speri, di ie*'.> ;'•-:•<iw 
quistu della corona i!' campione ni-ir.it1»'• 
.«Ho firmj)^, il contr«t«o merioledl. »,-i i • (• 
trng'ca riiSiTùne ili Bellam, 1-Uait- ai ;. •• <•-
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I>e due cose, ora. l'ima sopra l'a'.'ru. rt^'p: esentano per il 
giovane pugile un «rovinilo di emozioni quasi inestricabile; ma 
si ritiene un professionista v anche se l'uomo è profondamen
te addolorato, il boxeur pensa con entusiasmo nel un obiettivo 
che può coronare un'intera esistenza 

Dopo anni di incertezze e di sacrifici, di combattimenti 
giudicati dai tecnici non esaltanti, anche se vittoriosi (del 
32, disputati in quattro anni di professionismo, di cui 17 vinti 
per k.o., il migliore resta anche l'unico da lui perduto, con 
verdetto nettamente casalingo, lo scorso anno a IJIS Vegas 
contro Leon Spmks. che pochi mesi dopo avrebbe detronizza
to CasMus Clay). Righetti ha a portata di mano al scalata al 
massimo trono della boxe, e sarebbe, se ci riuscisse, il secon
do italiano nella storia dei pugni, dopo Camera (Rocky Muricia-
no era solo oriundoi a cingere la cintura di uomo più forte 
del mondo sul quadrato a dodici corde. 

L'appuntamento, per ora, e stato fissato solo in linea di mas
sima. nella trattativa fra il manager Agostino e l'organizzato
re. Sabbatini. rappresentante europeo dell 'americano Don King. 
« Da settembre a dicembre è scritto per ora nel contratto — 
precisa Morris — ma a giorni si dovrebbe sapere anche la da
ta precisa ». 

Il luogo invece è già stato prescelto e 11 nome dice tutto 
per gli appassionati di pugilato. Madison Square Garden. New 
York, uno dei luoghi sacri nella storia dei gunntoni. « Oltre 
alla data — prosegue — resta da definire anche la borsa. E ' ve
ro, alcuni giornali hanno dato delle cifre, ma sono tutte cose 
inventate, perchè di soldi non abbiamo ancora parlato. Se ne 
parlerà insieme alla data del match ». 

Ma l'avversario chi sarà? Ce chi dice Holmes, vincitore di 
Norton e detentore del titolo versione WBC U più importante 
— sottolinea Righetti — di quello di Spmks, WBA, valido In 
soli sette Stati americani, se non vado er ra to»! e chi Invece 
ha ipotizzato l'altro campione, cioè Spinks o Clay. a seconda 
dell'esito della rivincita tra i due fissata per settembre. 

« Anche queste sono chiacchiere di giorimll — taglia corto 
Righetti — io ho firmato con Holmes e dell'altro combattimen
to se ne potrà parlare solo a cose fatte. Comunque penso di 
poterlo fare ugualmente, sia che vinca o che perda con Hol
mes ». 

Ora si prenderà qualche giorno di vacanza meritata, dopo 
un mese di allenamenti per l'incontro di Bellaria con De IJ I 
Garza («un materasso? Forse si è dimostrato tale, davanti a 
me. ma sulla carta era un osso duro: 15 vittorie per k.o. su 21 
incontri, non mi sembra poco»» e poi riprenderà la routine 
degli allenamenti: per un mondiale dice che gli occorreranno 
due mesi, il primo a Rumili e il secondo nel ritiro di Genova. 

Florio Amadori 
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